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LA POLITICA Mercoledì 8 ottobre 1997l’Unità5
Il leader del Pds: gli italiani non capiscono le ragioni di questa crisi. I dubbi di Napolitano sulle elezioni

D’Alema: «Il governo vada avanti
se manca la maggioranza si voti»
«Prodi è stato chiaro e generoso, Bertinotti vuole o no la crisi?»

Dalla Prima

curezza militare, il generale Mo-
hamed Betchine, l’attuale capo
dei servizi segreti il generale Te-
wfik Médiène e il generale Smain
Lamari che coordina i comman-
dos della morte in caricati di dar
la caccia ai terroristi) e chi come
il capo di Stato di maggiore del-
l’esercito, il generale Mohamed
Lamari vorrebbe invece «sradica-
re» manu militari la malapianta
fondamentalista dall’alto di uno
Stato-caserma. Quando sulla no-
stra stampa si discute in termini
calcistici sul dilemma «trattare sì,
trattare no» coi fondamentalisti
si dimentica che il regime sta già
trattando con la leadership stori-
ca del Fronte islamico di salvezza
e proprio in base a questo nego-
ziato all’inizio dell’estate sono
stati scarcerati Abassi Madani
(oggi agli arresti domiciliari) e
Abdelkader Hachani, rispettiva-
mente n.1 e n.3 del Fis. È frutto
di negoziato anche il cessate il
fuoco unilaterale che l’Esercito
islamico di salvezza (Ais) - brac-
cio armato del Fis - ha proclama-
to il 1 ottobre scorso dopo una
serie di incontri che il generale
Betchine avrebbe avuto con l’e-
miro dell’Ais Madani Merzak a
partire dal mese di maggio. An-
che l’Ais oggi vorrebbe contri-
buire a far chiarezza su mandanti
ed esecutori delle macellerie alla
periferia di Algeri.

Dunque una diplomazia sotter-
ranea quanto segreta si è già
messa in moto e semmai ha do-
vuto amaramente constatare che
proprio dalla liberazione dei lea-
ders storici del Fis la violenza ha
conosciuto un’escalation spaven-
tosa con ulteriore e drammatica
confusione sull’interrogativo car-
dine della guerra «contro» i civili
che si sta consumando in Algeria
da cinque anni ovvero «chi am-
mazza chi?». Cosa non va allora
in questo negoziato (se non pro-
prio dialogo) già avviato? So-
prattutto il fatto che avviene al di
fuori di un quadro democratico.
Per intenderci: quando discute di
lotta al terrorismo il neonato par-
lamento algerino? Ci risulta che
non abbia voce in capitolo. An-
che l’opzione della trattativa ri-
mane un territorio su cui si misu-
rano tra loro le varie fazioni mili-
tari. Purtuttavia collaborare alla
lotta contro il terrorismo potreb-
be voler dire cominciare a dialo-
gare con la parte più sensibile
del regime perchè comprenda
che per debellare il terrorismo
medesimo occorrono ingredienti
squisitamente politici come una
piena democrazia parlamentare,
nessuna censura sull’informazio-
ne, un paese «trasparente» agli
occhi del mondo e dei suoi stessi
abitanti. All’offerta di conferenze
internazionali di pace o forum
negoziali esterni il regime rispon-
derà sempre di no perchè si sen-
tirebbe delegittimato ed «espro-
priato» di un problema sulla riso-
luzione del quale gioca il proprio
futuro; ma potrebbe essere di-
sponibile ad un dialogo coi par-
tners europei sulla lotta al terrori-
smo nel suo significato più pro-
fondo di rafforzamento di una
democrazia parlamentare com-
piuta.

Gli europei - purchè lo voglia-
no - hanno ottimi strumenti di
pressione per mantenere vivo
questo eventuale dialogo: sono i
contratti miliardari di fornitura
energetica, dal gas al petrolio di
cui abbiamo bisogno noi, ma dei
quali ha un bisogno vitale anche
il regime.

[Marcella Emiliani]

ROMA. Prodi? «Coraggioso», «coe-
rente», «limpido». «Giusto» il suo di-
scorso, «asciutto e generoso». Di più
non avrebbe potuto aggettivare ieri
sera, Massimo D’Alema, perché fosse
palese a milioni di italiani - in diretta
televisiva - la sincronia dei progetti
fraluieilcapodelgoverno.

Specularmente, più duro non po-
teva essere, il segretario della Quer-
cia, nei confronti di Fausto Bertinot-
ti: «Catastrofista»è la tesi rifondarola
secondo cui l’Italia, ormai disperata,
si butterebbe vieppiù a destra; «scon-
certante» il fatto che invece di riven-
dicare «i meriti» dell’azione digover-
no i neocomunisti la bollino come
«sbagliata». «Il paese non puòcapire.
E infatti non capisce», accusa D’Ale-
ma.Sferzante, infine,è ilsuogiudizio
sull’intervento in aula dell’alleato:
«Persino un interprete attento come
me, un esegeta - confessa ironico -
non è riuscito a capire» se per Berti-
notti esista ancora «un asse di fon-
do», un «orizzonte di collaborazio-
ne» con l’Ulivo. Prodi s’è mosso con
generosità - accusa infine D’Alema -,
Bertinotti gli ha risposto «leggendo
uncomunicato».

«Fausto - chiude asera il leaderdel-
la Quercia mentre lascia la Camera -
ha cominciato col chiedere il comu-
nismo, poi ha parlato dello stato so-
ciale come se ci tenesse solo lui e alla
finehadetto“datemialmenounaco-
sa”». E su quella «cosa» torna nelle
mani dell’inquieto alleato la bomba
dellaresponsabiitàdellacrisi,mentre
tornaaProdi l’onerediverificare l’ul-
tima avance neocomunista (che Fa-
miano Crucianelli già liquida come
un bluff). Rimangono poche ore per
mettere la parola fine alla rappresen-
tazione di questi giorni: «Sette ore,
24, 48. Non di più», elenca D’Alema.
EripeteaMontecitorioeallaplateatv
la suaconvinzionepiùsalda:bisogna
dire no alla crisi, fino all’ultimo mi-
nuto consentito. Ma se crisi precipi-
terà, essa si manifesterà «confusa e
priva di sbocchi visibili». Il governo -
suggerisce ancora D’Alema replican-
do a Berlusconi - non deve «alzare
bandiera bianca», tutt’altro: deve
«andare avanti in questo Parlamen-
to». Ma se strada facendo la forza gli
dovesse mancare per responsabilità
di Bertinotti, alla fine «quella forza la
chiederemoagliitaliani».

La giornata pidiessina è comincia-
ta con la convocazione in assemblea
di tutto il gruppo dirigente della
Quercia: Comitato politico, Esecuti-
vo, iministri.D’AlemaeVeltroniera-
no di ritorno dal vertice con Prodi a
PalazzoChigi,duranteilqualeglisce-
nari di crisi sono stati analizzati con
accentidi fortepessimismo(si ipotiz-
zano date ravvicinatissime - il 30 no-
vembre, il sette dicembre - per un
eventuale voto anticipato). «Duran-
te la trattativa notturna mi sono reso
conto che Bertinotti ogni volta spo-
stainavantil’obiettivo»,avevaconfi-
dato il Professore agli alleati. «Manoi
non abbiamo alcuna intenzione di
lasciarci logorare». Questo stesso leit
motividirigentidellaQuerciahanno
ascoltato da Veltroni, mentre D’Ale-

ma visibilmente assentiva. «Aveva-
momodificatoil testodellaFinanzia-
ria in modo da andare incontro alle
richieste di Rifondazione - ha spiega-
to in sostanza il numero due del go-
verno -. Ma ogni volta che era alle vi-
steunipoteticopuntod’incontro, lo-
ro rilanciavano». «È un eterno tira e
molla - ha concluso - che produce un
solo effetto: logorare il governo e lo-
gorareilnostropartito».

L’atteggiamento di Bertinotti - è in
definitiva l’idea di Veltroni - risulta
funzionale ormai a una volontà poli-
tica di rottura. La tesi è condivisa da
gran parte dei dirigenti pidiessini e
dallo stesso D’Alema, ilqualeha cen-
trato la sua replica sulla necessità di
uno sviluppo «lineare e rapido, da-
vanti all’opinione pubblica», del de-
stino della maggioranza, quale che
esso sia. Ciò che il leader pidiessino
teme come il fumo negli occhi è una
«crisi strascicata, di lungo periodo».
Oi famosi«pasticci»chenonèdispo-
sto ad accettare. Per esempio, D’Ale-
ma non condivide l’insistenza dei
Popolari perchè si sfrutti l’autosuffi-
cienza dell’Ulivo al Senato in modo
da varare laFinanziariaaPalazzoMa-
damaecercarenelfrattempoun’altra
convergenzaallaCamera.Èuntenta-
tivo che ha stroncato in riunione e a
Montecitorio: «Non si può andare
avanti e magari arrivare a dicembre
senza sapere se c’è una maggioranza.
Non si tiene il paese appeso». Mauro
Zani, più pittorescamente, considera
questa strada come «la pista di Ho
ChiMin,conunatrappolasottoogni
fronda e noi nella parte degli ameri-
cani».

È stata bocciata - nella riunione pi-
diessina - pure l’ipotesi del governis-
simo. «Abbiamo il dovere di dire la
verità agli elettori, non favole conso-
latrici - sostiene D’Alema-. Le distan-
ze programmatiche e politiche fra
noieilPolosonomoltograndi.Enon
si tratterebbe di fare un governo per
tre mesi, ma per due anni. Mi appare
davvero difficile un accordo...». Sot-
to questo aspetto, Marco Fumagalli
aveva invece introdotto la preoccu-
pazione che il Polo potesse decidere
unilateralmente di votare la mano-
vra,perutilizzarequesto«sensodi re-
sponsabilità» in campagna elettora-
le: ma a dissipare i dubbi è arrivato il
«no» su tutta la linea della destra. So-
lo Napolitano - raccontano - nella
riunione di ieri mattina ha introdot-
to qualche pesante perplessità politi-
ca: intanto per il fatto che le nuove
proposteavanzateaRifondazione-la
cui consistenza è stata ieri vantata da
Veltroni - non abbiano «formato og-
getto di discussione nel governo già
al momento del varo della Finanzia-
ria».Maèlasecondaperplessitàlapiù
carica di implicazioni: «Il problema -
ha spiegato il ministro - è quale si
consideri l’interesse fondamentale
del paese. Non ha nulla di europeo
andare a votare per la quarta volta in
cinque anni, né si può chiamare pa-
sticcio qualunqueviad’uscitadauna
situazionecriticacomequesta».

Vittorio Ragone

08POL03AF01
3.0
17.0

Gassman: crisi?
sarebbe come
tagliarsi le palle

Il confronto-scontro con
Rifondazione sulla legge
Finanziaria sfocierà in una
crisi di governo? Secondo
Vittorio Gassman
«sarebbe un modo per
tagliarsi le palle da parte
di tutto il paese».
Il giudizio è stato espresso
nel corso della
presentazione dell’ultimo
spettacolo del prestigioso
attore al teatro Sistina di
Roma. Vittorio Gassman si
è «francamente augurato
che la crisi venga
composta».
A proposito dell’opera di
governo, Gassman ha
manifestato un chiaro
apprezzamento. «Ci sono
stati dei miglioramenti
sensibili - ha detto ancora
Gassman - nell’economia
e nella cultura, e una crisi li
metterebbe a rischio».

Fausto Bertinotti, Fabio Mussi e Massimo D’Alema ieri alla Camera dei Deputati Claudio Onorati/Ansa

Toni diversi negli interventi del Polo. Casini: se si vota chiederemo la Costituente

Berlusconi chiede una nuova maggioranza
Ma Fini chiude: «Per ora solo dimissioni»
Il centro-destra protesta in aula per il rinvio della votazione dell’ordine del giorno di Sgarbi alla Camera. Il
Cavaliere vuole cogliere l’occasione della crisi per «fare un tratto di strada assieme» con l’Ulivo.

ROMA. «Buffone!». Sbotta così, al-
l’indirizzodiFaustoBertinotti, ilpro-
fessore polista Saverio Vertone che
ascolta, alla tv in Transatlantico, le
ultime battute del discorso del leader
di Rifondazione, quelle nelle quali si
intravedeunseppurmoltotenuespi-
raglio di ulteriore trattativa. Alle otto
della sera, dopo una giornata passata
ad aspettare le mosse della maggio-
ranza e di Bertinotti in particolare, il
nervosismo del centrodestra è palpa-
bile.È ilnervosismodichiètuttopre-
so dalla paura di non commettere er-
rori, soprattutto quello di affondare
l’acceleratore di una crisi di cui fino
alla fine non si sa se ci sarà l’apertura
formale. Il nervosismo un po‘ si scio-
glie dopo che nel discorso di Berti-
notti il Polo coglie gli elementi per
cui,asuoavviso,Prodideveandareal
Quirinale edimettersi.Lochiedecon
nettezza Gianfranco Fini al termine
delsuodiscorsoquandoinvitailcapo
del governo a prendere atto del fatto
che nella maggioranza siparlano lin-
gue ormai molto diverse. Il Leader di
An che riconosce a Prodi «dignità»
nel suo discorso, rivendicandone al-
trettanta «nelle conclusioni da trar-

re»,diceperòanchecheun’altrastra-
da preliminare per evitare la crisi sa-
rebbe per la maggioranza quella di
trovare un linguaggio unico magari
inunaccordoa termine.Masecrisici
saràqualestrada ilPolointendecom-
piere? Fini per tutto il giorno non fa
chedire:unpassoallavolta.Enel suo
discorso alla Camersa si limita a far
presenteche ilPolo seci saràcrisi sarà
«responsabile»,machequestaFinan-
ziaria così com’è non intende affatto
votarla. Ma quando Berlusconi fa ca-
pire a chiare lettere che il Polo sareb-
be disponibile ad un tratto di strada
da compiere insieme al centrosini-
stra in nome dell’Europa, a più di un
osservatore sembra che Fini scuota
polemicamente la testa. Quella del
voto viene definita dal Cavaliere una
strada «tortuosa». Di più: «Dal voto -
diceBelusconi -nonverrebbero fuori
maggioranze autosufficienti». Quin-
di, si chiama grande coalizione o se,
volete, come dicono nel Ccd e Cdu
governotecnico-politico, lacartache
Forza Italia e cespugli centristi inten-
dono giocare nel caso si aprirà for-
malmente lacrisidi governo.Dique-
stohaparlato ieripomeriggioGianni

Letta, il consigliere numero uno di
Berlusconi, con Scalfaro nel corso di
un incontro, reso noto da un flash
delle agenzie di stampa? «O si vota o
si trova una maggioranza autosuffi-
ciente, ipotesi difficile da prevedere -
dice Berlusconi - oppure bisogna va-
rareunanuovamaggioranza».Berlu-
sconi diceche innome dell‘ Europae
delle riforme si potrebbe percorrere
«un pezzo di strada insieme»,un per-
corso comune, a termine da svolgere
per affrontare l’emergenza. «Noi sia-
mo disponibili ad un dialogo limpi-
do-osserva ilCavaliere-malepropo-
ste sta alla maggioranza farle». A chi
gli fanotareche forseFininoncondi-
vide al cento per cento questa impo-
stazione Berlusconi risponde: «Del
governodelbuonsensoabbiamopar-
latotutti insieme,èchiarocheFiniha
sempre un atteggiamento mirato al
consensoelettorale, io invecehouna
responsabilità». Il leader di An ai gio-
nalisti,dalcantosuo,dice:«Iohopar-
lato a braccio, Silvio invece ha scritto
l’intervento,nonneabbiamoparlato
prima». «Comunque - taglia cortoFi-
ni, con unaevidentepuntapolemica
- è prematuro fare ipotesi, se prima

non si sa cosa alla fine farà Prodi. Io
sonoperfareunpassoallavolta,losa-
pete». Per tutto il giorno il Cavaliere
ha dovuto fare i conti anche con una
parte dei suoi, i cosiddetti ultras di
Forza Italiachechiedevano,conPep-
pino Calderisi in testa, di presentare
unordinedelgiorno incuimettereai
voti il discorso di Prodi. Ordine del
giorno che Berlusconi ha tentato di
stoppare ma che Sgarbi poi ha pre-
sentato.Eleturbolenzesisonointen-
sificatedopo lanotiziacheProdinon
avrebbe replicato in serata. Il capo-
gruppo di An alla Camera, Tatarella,
protestacontro«unacrisidi lentezza,
volta a fare pasticci». Sanza del Cdu
parla di «regime». Un moto di disap-
puntolohaCasinidifronteallaeven-
tualitàcheitempidellatrattativanel-
la maggioranza si allunghino. Il lea-
der del Ccd si spinge ancora più in là
di Berlusconi, dice che la strada è
quella«diunarmistiziotra induePo-
li» per gestire l’emergenza. E minac-
cia: «Se si va alle elezioni, allora noi
chiederemo la Costituente per le ri-
forme».

Paola Sacchi

Si discute la bozza Salvi sull’elezione diretta del capo dello Stato

La Bicamerale prosegue i suoi lavori
All’esame il testo sulla forma di governo

Accorato intervento del leader del Ppi: «Non compromettiamo l’ingresso in Europa»

Marini fa appello al «collega Fausto»
Messaggio all’ex sindacalista: «Metti da parte l’interesse di partito, la Finanziaria non giustifica una rottura».

ROMA. I lavoridellaBicameraleso-
no ieri proseguiti con l’esame, da
parte del comitato ristretto, del te-
sto sulla forma di governo, messo a
puntodalPresidentedeisenatoripi-
diessini, Cesare Salvi. Per ora il pro-
gramma della commissione resta in
piedi, nostante i venti di crisi che
soffiano sul governo. La commis-
sione plenaria non è però ancora ri-
convocata. Il presidente, Massimo
D’Alema aspetta probabilmente,
prima di decidere, che si chiarisca,
inunsensoonell’altro ilquadropo-
litico.

Secondo Francesco D’Onofrio,
estensore del testo sul federalismo,
la Bicamerale sta lavorando in un
clima «surreale», ma lavora. L’o-
rientamento espresso dai rappre-
sentanti di tutti i gruppi è quello di
continuarealavorareanchesesido-
vesse aprire la crisi di governo. La
questione è stata sollevata dalverde
Marco Boato, altro relatore (per la
giustizia) e i componenti del comi-
tato ristretto si sono detti d’accordo
di proseguire i lavori anche a crisi

aperta perché la commissione non
ha come interlocutore il governo e
quindi, formalmente, può conti-
nuarealavorareancheconlacrisi.

Come ènoto, lacommissionede-
ve concludere i suoi lavori entro il
16 ottobre. Visti i ripetuti rallenta-
menti, un termine ben difficilmen-
te raggiungibile. Previsione che ha
messo subito in allarme Giuliano
UrbanidiFi.Se laBicamerale,haan-
nunciato, non si esprimerà con un
votosuformadigovernoegiustizia,
prima di mandare i testi in aula, il
Polo non si riterrà vincolato a quel-
lo che su questi due temi la Bicame-
rale ha approvato a giugno. Urbani,
nonostante quanto affermato dai
commissari del comitato ristretto,
teme che il plenum della Bicamera-
le non si riunisca più prima del 16
ottobre.Daquil’annunciocheilPo-
lo non si sente vincolato ai testi di
giugno. Gli ha dato manforte D’O-
nofrio. «Abbiamo sempre detto - ha
affermato - che non accettiamo la
politica del carciofo e poi sulla giu-
stizianonabbiamonemmenovota-

toagiugno:nonprendiamosoloun
pezzodiriforma».«Saremmo,quin-
di,vincolati -hacontinuato -soloai
due testi che abbiamo finora esami-
nato, quello sul federalismo e quel-
lo sul Parlamento». Il testo sul go-
verno, illustrato da Salvi, non si di-
scosta, se non perparticolari non ri-
levanti, da quello presentato a giu-
gno. La bozza prevede l’elezione di-
retta del Presidente della Repubbli-
ca e i suoi poteri, la durata in carica
portata a sei anni. Viene eletto a
maggioranza assoluta con eventua-
leballottaggio.NonpresiedeilCon-
siglio dei ministri; può sciogliere il
Parlamentosoloincasodidimissio-
ni del governo, che avvengono in
questi casi: elezioni della Camera;
approvazionediunamozionedisfi-
ducia o non approvazione di una di
fiducia; dimissioni del Primo mini-
stro. Il primo ministro presenta le
dimissioni anche all’atto dell’as-
sunzionedelle funzionidapartedel
PresidentedellaRepubblica.

Nedo Canetti

ROMA. Franco Marini, nel suo in-
tervento alla Camera, ha rivolto a
Rifondazione comunista un acco-
rato appello a ritrovare l‘ intesa
con la maggioranza sulla legge fi-
nanziaria. «Dopogli sforzie i sacri-
ficifattiperentrareinEuropa,dob-
biamo cercare per una volta di
mettere un po‘ da parte l‘ interesse
di partito. Nessuno vuole i pastic-
ci». Ma c’è un dovere - ha detto il
segretario dei Popolari - di conti-
nuare il cammino insieme. «Se
non c’è il diniego rispetto alle esi-
genze reali che sono state poste, il
puntodi incontrosipuòtrovare,si
devetrovare».

L’ingresso dell’Italia in Europaè
stato al centro dell’intervento del
segretario Ppi. Marini ne ha sotto-
lineato l’importanza anche a dife-
sa dei risparmi e del potere d‘ ac-
quisto dei lavoratori, ha sottoli-
neato la «consapevolezza nuova»
che è diffusa nel Paese rispetto a
questo traguardo ed ha affermato
che anche grazie alle risorse che si
sono rese disponibili con l‘ azione

di risanamentoeconomico,oggisi
possono affrontare i problemi po-
stidaRifondazione.

«Maquestaleggefinanziaria-ha
detto, rivolgendosidirettamentea
Bertinotti -nonè taledagiustifica-
re una rottura. Capisco invece che
ilPrcchiedaunasvoltanellapoliti-
ca economica. Oggi è possibile co-
gliere l’opportunità di una tale
svolta a favore dei giovani e del
Mezzogiorno. Oggi non è più un
sogno grazie ai risultati concreti
ottenutidalgovernoProdi».

L’obiettivo di creare lavoro nel
Mezzogiorno, ha aggiunto, si può
realizzare, non è una utopia: «oggi
Prodi ha dichiarato la disponibili-
tà di ulteriori 3 mila miliardi per
questo.Dunqueèpossibilema-ha
proseguito il leader dei Popolari -
questapossibilitànondeveinfran-
gersi sul modo con cui interveni-
re».

Appariva teso Marini mentre
parlava rivolgendosi al «collega»
sindacalistaFaustoBertinotti.«Di-
scutiamo come si fa fra persone ra-

gionevolideglistrumentitecnici».
In questo modo, ha detto il segre-
tariodeiPopolari,sipuòaffrontare
la questione dell‘ occupazione nel
Mezzogiorno,dellariduzionedell‘
orario di lavoro ed anche la rifor-
madelloStatosocialeedellaprevi-
denza».

Marini, riferendosi ai richiami
di Bertinotti al New Deal, ha detto
che quell’esperienza non preve-
deva di affrontare il problema
dell’occupazione con assunzioni
dirette dei lavoratori. Per la ri-
duzione dell‘ orario di lavoro,
«c’è spazio di intervento, si può
indicare questo obiettivo, ma te-
nendo conto che l‘ Italia non è
omogenea, che bisogna lasciare
spazio alla contrattazione e bi-
sogna muoversi insieme ai par-
tner europei. Non c’è però - ha
detto - rifiuto ideologico né pra-
tico».

Il governo «non vuole sman-
tellare lo Stato sociale» e quanto
alla previdenza si affida alla
concertazione sociale come av-

viene negli altri Paesi che hanno
salvaguardato gli interessi dei la-
voratori». A questo punto, Mari-
ni, rivolgendosi a Bertinotti, e
parlandogli confidenzialmente,
come si usa tra vecchi amici, ha
detto: «Questo, fra me e te ce lo
possiamo dire. Ed io ti chiedo:
possibile che solo i sindacati ita-
liani siano diventati nemici dei
lavoratori? No, non è possibile».
Non credo alla dietrologia se-
condo cui il Prc agisce al di là
dei contenuti. Riconosco che Ri-
fondazione ha posto problemi
reali. Ma se le preoccupazioni
del Prc sono queste, vi invito a
guardarvi intorno e a vedere che
se cadono, questa maggioranza
e questo governo non si può
sperare in equilibri più disponi-
bili rispetto a queste esigenze.

Marini ha rivolto un appello a
tutte le forze politiche a sostene-
re lo sforzo per l‘ Europa, riba-
dendo la scelta bipolare e dicen-
do: «Non vogliamo uscirne ri-
mescolando le carte».


